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IL PERCORSO PER «SBROGLIARE LA MATASSA»

I fondamentali

Si può imparare a leggere 
un bilancio d’impresa 

anche senza conoscere la 
contabilità
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Art. 2423 c.c. – Redazione del bilancio 
Gli amministratori devono redigere il bilancio di esercizio, 
costituito dallo stato patrimoniale, dal conto economico, 
dal rendiconto finanziario e dalla nota integrativa. (…). 

Le imprese farebbero il 
bilancio d’esercizio anche se 
non fosse obbligatorio per 

legge 

Il bilancio comunica molto di più, se letto 
da un occhio attento (e preparato) 

comunica lo stato di salute dell’impresa (e 
molto altro). È come se con il biglietto da 

visita consegnassimo anche la nostra 
cartella clinica. 

Cosa dicono i principi contabili emessi dall’OIC
I destinatari primari dell’informazione del bilancio sono coloro 
che forniscono risorse finanziarie all’impresa:
GLI INVESTITORI, I FINANZIATORI E GLI ALTRI CREDITORI. 
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Una qualunque operazione di acquisto o di 
vendita, effettuata da un’impresa presenta 
sempre “due facce”: l’aspetto economico 

(costo o ricavo) e l’aspetto finanziario (entrata 
o uscita di denaro, immediata o posticipata). 

Le fondamenta della «PARTITA DOPPIA»: 
aspetto economico e aspetto finanziario 

sono due facce della stessa moneta

Capire la differenza tra aspetto finanziario e aspetto economico
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Capire la differenza tra utile e patrimonio netto
Conto economico e Stato patrimoniale
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• Abitazione e terreni 50
• Azioni e quote di società 15
• Armadio con le scorte (rimanenze) 10
• Prestiti ad amici e parenti (crediti) 5
• Denaro in banca e contanti 20

• Mutuo sulla casa 70

Totale attivo 100

Capire la differenza tra utile e patrimonio netto
Conto economico e Stato patrimoniale

I FONDAMENTALI
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• Abitazione e terreni 50
• Azioni e quote di società 15
• Armadio con le scorte (rimanenze) 10
• Prestiti ad amici e parenti (credit) 5
• Denaro in banca e contanti 20

• Mutuo sulla casa 70

• Ricchezza
(patrimonio netto) 30

Capire la differenza tra utile e patrimonio netto
Conto economico e Stato patrimoniale
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• Abitazione e terreni 50
• Azioni e quote di società 15
• Armadio con le scorte (rimanenze) 10
• Prestiti ad amici e parenti (credit) 5
• Denaro in banca e contanti 20

• Mutuo sulla casa 70

• Ricchezza
(patrimonio netto) 30

Totale attivo 100 Totale passivo 100

Capire la differenza tra utile e patrimonio netto
Conto economico e Stato patrimoniale
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25

5

30 30 +  5 = 35

Capire la differenza tra utile e patrimonio netto
Conto economico e Stato patrimoniale
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I criteri di valutazione I principi contabili nazionali OIC

Il redattore del bilancio non deve utilizzare la soggettività
intrinseca dei criteri di valutazione per perseguire obiettivi
diversi dalla rappresentazione veritiera, perché un simile
comportamento violerebbe la finalità più importante del
bilancio.

Esempio.
I crediti verso clienti devono essere indicati a bilancio non il valore
che si ha diritto a incassare ma a quello che si ritiene che l’impresa
riuscirà a incassare (il cosiddetto “presunto valore di realizzo”).
E se ti stai chiedendo come mai, ti potrei rispondere che se hai
prestato del denaro a un amico diversi anni fa, e stai ancora
aspettando che te lo restituisca, considereresti quel credito parte
della tua ricchezza? Direi di no, lo considereresti una perdita, nel
bilancio dell’impresa è lo stesso.

Le norme di legge sono sintetiche e non
consentono, nemmeno a chi avesse una
specifica preparazione sul tema, di redigere
correttamente i bilanci.

Il legislatore ha demandato a un apposito 
organismo, l’Organismo Italiano di 

Contabilità (OIC), l’emanazione di documenti 
che illustrino, sul piano tecnico-operativo, 

come interpretare le norme di legge 
contenute nel Codice Civile. 
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È un costo o un investimento

Concordate tutti che dopo ad esempio 20 anni sarebbe difficile 
continuare a considerarla un elemento dell’attivo che incrementa la 
ricchezza, perché sarebbe poco più di un rottame. Non è sufficiente 

distinguere tra costi d’esercizio e investimenti. Successivamente 
bisogna rispondere a un ulteriore quesito: per quanti anni riteniamo 

che la nostra impresa potrà trarre utilità dall’utilizzo dell’auto?
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L’ammortamento

Si deve scrivere un costo nel CE, relativamente all’auto e,
contemporaneamente, ridurre il costo di iscrizione dell’auto nello SP in
misura corrispondente. Tale processo prende il nome di “processo di
ammortamento”.
Il costo che si iscrive nel CE rappresenta la quota “consumatasi”
nell’esercizio dell’auto e prende il nome di ammortamento.

Esempio.
Se abbiamo acquistato un’auto da € 20 mila all’inizio dell’anno, nel CE si
andrà a iscrivere un ammortamento pari a 4 e nello SP si iscriverà l’auto
al valore di 16.
L’anno successivo si iscriverà nuovamente un ammortamento di 4 nel CE
e l’auto in SP al valore di 12, e così via.

Anno 1 Anno 2 Anno 3 Anno 4 Anno 5
Costo storico 
AUTOMEZZO 20.000 20.000 20.000 20.000 20.000 

Fondo ammortamento (4.000) (8.000) (12.000) (16.000) (20.000) 

Valore contabile (SP) 
(C.S. – f.do amm.nto) 16.000 12.000 8.000 4.000 -

Ammortamento (CE) 4.000 4.000 4.000 4.000 4.000
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Le rimanenze di magazzino

Torniamo all’esempio dell’impresa produttrice di biscotti. Per non
rischiare di terminare la farina e dover interrompere la produzione,
l’impresa ne avrà acquistata un pò di più rispetto a quanta ne sarà stata
consumata. Così, a fine anno, un pò di chilogrammi di farina
risulteranno non ancora utilizzati.

La farina può essere utilizzata una volta soltanto, ma quella non ancora
utilizzata non è più un costo, è diventata un investimento. L’impresa che
dispone della farina è più ricca di chi, avendo i magazzini vuoti, dovrà
comprarla nuovamente. Allo stesso tempo, il costo della farina non
consumata non può essere considerato un costo d’esercizio, perché non
avendo l’impresa ottenuto alcun beneficio dalla farina, significa che
quella farina “avvantaggerà” l’esercizio successivo. Non sarebbe cioè
corretto considerarla come un costo che partecipa alla determinazione
del risultato d’esercizio. Ho introdotto così il tema delle rimanenze di
magazzino.

1/1

Magazzino
0

Magazzino
80.000

Anno 1

Acquisti merci           -300.000
Variazione riman.         80.000 

Consumi merci -220.000

Stato Patrimoniale 31/12/Anno 1 Conto economico 1/1-31/12/Anno 1

Magazzino 
80.000

Magazzino
100.000

31/12

Anno 2

Acquisti merci           -300.000
Variazione riman.        20.000 

Consumi merci -280.000

Stato patrimoniale 31/12/Anno 2 

Magazzino
100.000

Conto economico 1/1-31/12/Anno 2
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Le capitalizzazioni o costruzioni in economia
L’imprenditore deve prima di tutto ricordarsi di tenere memoria del
costo di realizzazione del macchinario. A tal fine dovrà rendicontare su
una scheda extra contabile i materiali utilizzati e far indicare dai
dipendenti le ore di lavoro dedicate (e altre componenti che qui
tralascio).
Nello SP dovrà essere iscritto il macchinario realizzato internamente (si
dice in gergo contabile “in economia”) al costo sostenuto.
Nel CE deve essere “annullato” il costo sostenuto, in quanto i materiali,
le ore di lavoro e gli altri costi attribuibili al macchinario, non sono costi
d’esercizio, ma investimenti.

Nel CE si troverà movimentata la voce all’interno del “valore della
produzione”: “Incremento immobilizzazioni per lavori interni”.

In questo modo, i costi non di competenza sono stornati
indirettamente. Significa che non vengono cancellati i costi non di
competenza (che hanno segno algebrico “meno”), ma ne viene
annullato l’effetto movimentando una voce iscritta tra il valore della
produzione(vienecioè iscritto l’importo con segno algebrico “più”).
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Dai concetti alla legge. Ma quanti ce ne sono?
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La rappresentazione veritiera e corretta
I documenti del bilancio
I criteri di valutazione

Nel redigere il bilancio si devono applicare regole 
disciplinate dalla legge (i “criteri di valutazione”) che sono 
intrinsecamente soggettive. Una soggettività strumentale 

alla corretta redazione del bilancio. Se 2 + 2 = 4 e 
qualunque altro risultato sarebbe falso, nei bilanci questo 

ragionamento non è applicabile. 
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La soggettività intrinseca dei numeri del bilancio
La giurisprudenza

 il bilancio, in tutte le sue componenti (stato patrimoniale, conto economico, rendiconto finanziario, nota
integrativa), è un documento dal contenuto essenzialmente valutativo

 un documento in cui confluiscono dati certi (es. il costo di acquisto di un bene), dati stimati (es. il prezzo di
mercato di una merce) e dati congetturali (es. le quote di ammortamento)

 Il bilancio è dunque un documento composito e complesso, la cui lettura e intelligenza presuppone una
specifica preparazione, che abbraccia la conoscenza dei criteri (tanto legali, quanto tecnici) vigenti per la sua
redazione.

 Il redattore di tale documento, a sua volta, non può non operare valutazioni. Si tratta peraltro di valutazioni
"guidate" dai suddetti criteri. Vale a dire che egli necessariamente deve effettuare una stima ponderale delle
singole componenti del bilancio, attribuendo - alla fine -un valore in denaro a ciascuna di esse.

Cass. SS.UU. pen. 27 maggio 2016 n. 22474
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 perché i bilanci sono importanti? 
 qual è la differenza tra guadagno e denaro? 
 qual è la differenza tra guadagno e ricchezza? 
 perché non sempre si può spendere tutto ciò che si guadagna? 
 quanto è ricca l’impresa e quanto guadagna? 
 perché il patrimonio netto dell’impresa, cioè la sua ricchezza, è definita “ideale”? 
 qual è il collegamento tra guadagno e patrimonio dell’impresa? 
 come è composta la ricchezza dell’impresa? 
 da quanti e quali documenti è composto un bilancio? 
 perché ci sono diversi tipi di bilanci? 
 qual è la differenza tra un costo ed un investimento? 
 cosa sono gli ammortamenti? 
 perché avere più rimanenze di magazzino aumenta il guadagno dell’impresa? 
 cosa sono le capitalizzazioni? 
 dove sono scritte e quali sono le regole alla base della redazione dei bilanci? 
 perché un bilancio non può essere vero ma deve essere soltanto veritiero? 
 cosa sono i “criteri di valutazione”? 

1

Cosa abbiamo imparato
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Conto economico

Stato patrimoniale

Esempio di bilancio semplificato
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Il processo amministrativo: dalla rilevazione dei fatti amministrativi alla 
redazione del bilancio

I tempi del bilancio delle società di capitali

tempo

Periodo amministrativo
12 mesi

Bilancio d’esercizio
• Stato patrimoniale
• Conto economico
• Rendiconto finanziario
• Nota integrativa

31/121/1

Operazioni d’esercizio 1/1 – 31/12

Operazioni 
di chiusura al 31/12

30/04 – 30/06 
Assemblea

Cda
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Il processo amministrativo: dalla rilevazione dei fatti amministrativi alla 
redazione del bilancio

rilevare in contabilità i       
fatti amministrativi

Determinare il: 
• risultato d’esercizio
• patrimonio netto

DURANTE L’ESERCIZIO

Obiettivo

IN SEDE DI CHIUSURA 

manifestazione 
finanziaria

• competenza economica
• prudenza amministrativa

Criteri

31/121/1

DA A
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Esempio di applicazione del principio di competenza: le fatture da emettere. Un’impresa ha 
venduto prodotti finiti ma alla data di chiusura non è ancora stata ancora emessa la fattura

Consegna dei prodotti finiti e
trasferimento del rischio nel 2021

Il ricavo della vendita deve essere 
attribuito al Conto economico 
dell’esercizio 2021, in quanto 

l’operazione si è conclusa nell’esercizio.
Nello Stato patrimoniale si iscrive il 

credito.

Emissione fattura a gennaio del 2022

31/121/1

Stato patrimoniale

Conto economico
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Esempio di applicazione del principio di competenza: i risconti. Un’impresa ha pagato un 
affitto anticipato di 15.000, per metà relativo al 2021 e per metà al 2022

Pagamento

Il costo dell’affitto deve essere attribuito 
al 2021 per il solo 50%.

La quota rinviata al 2022 è scritta in 
Stato patrimoniale come «risconto 

attivo».

31/031/1

Stato patrimoniale

Conto economico
31/12

Competenza economica
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Conto economico

Stato patrimoniale

Esempio di bilancio semplificato
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L’amministratore nel bilancio si pone uno dei seguenti obiettivi:
1. massimizzazione del risultato
2. minimizzazione dell’imponibile fiscale

Le politiche di bilancio (legali) derivano 
principalmente dalla possibilità di 

applicare differenti criteri di valutazione
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Le valutazione delle rimanenze di magazzino

PRINCIPIO GENERALE
I criteri di valutazione si propongono di salvaguardare l’effettività del patrimonio netto, cioè che le attività di SP 

siano «recuperabili» almeno per un importo pari al loro valore di iscrizione nel bilancio

Le «perdite durevoli di valore»
Le valutazione dei crediti verso clienti
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Le valutazione dei crediti verso clienti

La quota parte che si stima non incassabile originerà 
nel Conto economico l’iscrizione della svalutazione 

crediti. Naturalmente ciò non modifica i diritti 
dell’impresa, che non comunica al cliente l’esito 

della propria stima e può sperare di riuscire a 
incassare anche la quota parte ritenuta non 

incassabile ai fini della redazione del bilancio. 
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Le valutazione dei crediti verso clienti: ESEMPIO DI RISCHIO PER L’AMMINISTATORE 

Il credito non è stato svalutato (o è stato svalutato per una 
percentuale modesta, es. 10%), per non appesantire di costi il 

Conto economico, ma soprattutto perché la svalutazione 
avrebbe comportato la perdita dell’intero capitale sociale.

Una Srl in difficoltà ha un rilevante credito verso un cliente, 
scaduto da quasi tre anni. Non sono state intraprese vie legali 

in considerazione dell’importanza del cliente e della 
gratitudine per il rapporto storico.

1. Cosa accade se la Srl dovesse fallire?  
2. Cosa accade se, a seguito di una lite, un socio accusasse 

l’amministratore di falso in bilancio?

1. L’amministratore in caso di fallimento rischia 
di dover rispondere:
1. in sede civile del danno provocato ai terzi a causa 

del mancato scioglimento della società
2. in sede penale del reato di false comunicazioni 

sociali 

2. L’amministratore in caso di lite tra i soci 
rischia di dover rispondere:
1. in sede penale del reato di false comunicazioni 

sociali 

Sono esposti a rischi anche gli organi di controllo e il revisore legale
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Il «falso in bilancio» art. 2621 c.c. (False comunicazioni sociali)

Il credito non è stato svalutato (o è stato svalutato per una 
percentuale modesta, es. 10%), per non appesantire di costi il 

Conto economico, ma soprattutto perché la svalutazione 
avrebbe comportato la perdita dell’intero capitale sociale.

Fuori dai casi previsti dall'art. 2622, gli amministratori, i 
direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei 
documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i 

quali, al fine di conseguire per sè o per altri un ingiusto 
profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre 

comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico, previste 
dalla legge, consapevolmente espongono fatti 

materiali rilevanti non rispondenti al vero ovvero 
omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione 

è imposta dalla legge sulla situazione economica, 
patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al 

quale la stessa appartiene, in modo concretamente 
idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti con la pena 
della reclusione da uno a cinque anni. La stessa pena si 
applica anche se le falsità o le omissioni riguardano beni 
posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi.

Cass. SS.UU. pen. 27.5.2016n. 22474:
principio di diritto:

«Sussiste il delitto di false comunicazioni sociali, con
riguardo alla esposizione o alla omissione di fatti
oggetto di 'valutazione', se, in presenza di criteri di
valutazione normativamente fissati o di criteri tecnici
generalmente accettati, l'agente da tali criteri si
discosti consapevolmente e senza darne adeguata
informazione giustificativa, in modo concretamente
idoneo ad indurre in errore I destinatari delle
comunicazioni».

FOCUS sul «FALSO IN BILANCIO»
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Il «falso in bilancio» art. 2621 c.c. (False comunicazioni sociali)

Il credito non è stato svalutato (o è stato svalutato per una 
percentuale modesta, es. 10%), per non appesantire di costi il 

Conto economico, ma soprattutto perché la svalutazione 
avrebbe comportato la perdita dell’intero capitale sociale.

(…) un bilancio non contiene "fatti", ma il racconto di essi. Vale a dire che un 
fatto, per quanto "materiale", deve comunque, per trovare collocazione in bilancio, 
essere "raccontato" in unità monetarie e, dunque, valutato/apprezzato. Solo ciò 

che è già espresso in denaro (come giacenze di cassa o saldi di conto 
corrente) non necessita di tale conversione. L'atto valutativo comporta 

necessariamente un apprezzamento discrezionale da parte del valutatore. Ma si 
tratta di una discrezionalità tecnica. E le scienze contabilistiche appartengono al 
novero di quelle a ridotto margine di opinabilità; pertanto la "valutazione" dei fatti 
oggetto di falso investe la loro "materialità". Ciò senza trascurare che gran parte 
dei parametri valutativi sono stabiliti dalla legge. Di conseguenza, la redazione 

del bilancio è certamente attività sindacabile anche con riferimento al suo 
momento valutativo, in quanto tali valutazioni non sono "libere", ma vincolate 

normativamente e/o tecnicamente. Anche il falso valutativo deve essere rilevante, 
ovvero deve incidere su dati informativi essenziali, idonei ad ingannare ed a 

determinare scelte potenzialmente pregiudizievoli per i destinatari

«il criterio valutativo contra legem ma "spiegato" in 
Nota integrativa rende edotto il lettore del bilancio 
del percorso seguito per pervenire alle grandezze 
numeriche presenti nel bilancio, scongiurandone 
l'inganno. Beninteso, una siffatta condotta non sarà 
scevra di ricadute, in quanto la delibera dell'assemblea 
che ha approvato quel bilancio potrà essere dichiarata 
invalida ed eventuali danni derivanti dalla 
comunicazione sociale non civilisticamente corretta 
dovranno essere risarciti. Ma, sotto il profilo penale, il 
fatto risulterà atipico, in quanto la ricostruibilità del 
processo valutativo, quale che sia, permetterà al 
lettore del bilancio di risalire al fatto materiale 
protagonista della valutazione».
Prof. Andrea Perini, Le nuove false comunicazioni sociali: profili 
operativi, in Società e Contratti, Bilanci e Revisore, Eutekne, 2017

Cass. SS.UU. pen. 27.5.2016n. 22474: estratto massima

FOCUS sul «FALSO IN BILANCIO»
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Le valutazione dei crediti verso clienti: ESEMPIO DI RISCHIO PER L’AMMINISTATORE 

1. La strada più «dolorosa»: svalutazione integrale del
credito (e ricostituzione del capitale sociale minimo)

2. Illustrazione in Nota integrativa della presenza di tale
credito specificando che è scaduto da quasi tre anni e che
si è ritenuto di non svalutarlo

3. Stipulazione di un accordo con il cliente per il pagamento
a rate del credito, ad esempio in cinque anni concedendo
uno sconto per convincere il cliente

Vediamo come si possono eliminare tali rischi

Quali sono le conseguenze derivanti dalle differenti opzioni 
sopra riportate?

È il comportamento derivante dall’applicazione dei principi 
contabili nazionali, in linea con l’art. 2426 c.c.

È un comportamento non in linea con l’art. 2426 c.c. che 
espone al rischio di responsabilità civile ma dovrebbe evitare 

rischi di natura penale

Se è una via percorribile, è in linea con l’art. 2426 e gli OIC ed 
evita allo stesso tempo rischi di natura penale 



www.fabriziobava.com

LA LETTURA DEI BILANCI VERI: L’APPROCCIO

5

La struttura di un bilancio riflette l’attività svolta dall’impresa:
• in un’impresa manifatturiera ci aspettiamo rilevanti

investimenti in beni strumentali (e conseguenti rilevanti
ammortamenti), a differenza di un’impresa commerciale (che
si limita cioè a vendere prodotti acquistati già “pronti” per
essere ceduti) o di un’impresa di servizi

• se l’impresa vende ad altre imprese avremo una voce
rilevante nei crediti verso clienti, mentre ci aspetteremo un
importo irrilevante nei crediti verso clienti nei bilanci delle
imprese che vendono direttamente al consumatore finale (ad
esempio, un supermercato)

• nel bilancio di un’impresa commerciale, una delle voci più
rilevanti sarà probabilmente quella delle rimanenze di
magazzino, assenti invece in una società di servizi (ad
esempio, una società di consulenza, così come una banca).

Le informazioni acquisite sull’impresa ci
consentono di formarci un’aspettativa sulla
struttura del suo bilancio e,
conseguentemente, nel leggerlo cercheremo
riscontro alle nostre aspettative.
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Stato patrimoniale attivo
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Stato patrimoniale passivo



www.fabriziobava.com

5

Conto economico
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Rendiconto finanziario
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RISORSE
 Il libro «Come leggere il bilancio dell’impresa», è disponibile in formato cartaceo e ebook, 

solo su Amazon
 Articoli di approfondimento ad accesso libero introduttivi sull’analisi di bilancio: 

https://www.fabriziobava.com/blog/leggere-un-bilancio/
 I miei libri (per addetti ai lavori)
 Articoli (per addetti ai lavori )
 Studio SAC – Studio Bava

Grazie per l’attenzione

https://www.amazon.it/gp/product/B09GZC2N48?ie=UTF8&psc=1&smid=A11IL2PNWYJU7H&linkCode=ll1&tag=fabrizioblog-21&linkId=8808ed8a14041535f06d168c2996447f&language=it_IT&ref_=as_li_ss_tl
https://www.fabriziobava.com/blog/leggere-un-bilancio/
https://www.fabriziobava.com/libri-di-fabrizio-bava/
https://www.fabriziobava.com/pubblicazioni/
http://www.studiosac.it/
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